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Una doccia fredda sulle prospettive di riavvicinamento fra le due Germanie 

Honecker non andrà nella RFT 
Dal nostro inviato 

BONN — Il leader dell'opposizione socialdemocratica Hans* 
Jochen Vogel ha detto che «è 11 momento di chiedersi se 11 
cancelliere Kohl ha la forza di portare avanti la politica di 
distensione fra le due Germanie come a suo tempo hanno 
fatto 1 governi socialdemocratici, oppure non è troppo condì* 
donato negativamente dal suo stesso partito». Tra i com* 
menti a caldo all'Improvviso annuncio del rinvio della visita 
di Honecker nella RFT, questo ci è sembrato li più pertinen
te. SI fa notare che Honecker, fino a pochi giorni orsono, 
aveva dato l'impressione di poter resistere, forte di un'appa
rente compattezza del gruppo dirigente della SED e dell'ap
poggio di altri leader dell'Est, alle pressioni di Mosca, ma che 
si erano moltipllcati Invece 1 segni di nervosismo per il modo 
In cui nella RFT ci si preparava alla visita. Ed anche per le 
esitazioni del cancelliere e del governo. 

Che Kohl, Infatti, il «grande Incontro» lo volesse è fuor di 
dubbio. Egli ha detto di attendersi muovi sviluppi dalle prese 
di contatto della RFT con 1 paesi dell'area comunista dopo le 
elezioni negli Stati Uniti nel prossimo novembre». Kohl ha 
aggiunto che «la rinuncia di Honecker non riflette li reale 
stato del rapporti tra le due Germanie». Ma è altrettanto 
certo che 1 tentativi di Kohl di mediare con le forti compo
nenti che all'Interno della CDU erano contrarie alla visita (e 
forse anche con contrarietà americane mal uscite alla luce 
ma delle quali si è parlato molto nelle settimane scorse a 
Bonn) lo hanno portato a dare, dopo quella del missili, un'al
tra dimostrazione di Incapacità a gestire in modo autonomo 
e fruttuoso una propria politica verso l'Est. 

Il momento più acuto della polemica della destra contro la 
svolta nel rapporti Inter-tedeschi è stata certamente l'inter
vista in cui, giorni fa, Il capo della frazione parlamentare 
CDU-CSU, Alfred Dregger, dichiarò che la Repubblica Fede
rale poteva «sopravvivere» a una mancata visita del presiden
te del Consiglio di Stato della RDT, visita di cui si stava 
«esagerando» 11 significato. Secondo l'opinione di Vogel, ma 
anche di qualche esponente della CDU e del ministero degli 
Esteri, proprio l'episodio Dregger e il comportamento di 
Kohl sarebbero uno del motivi principali del ripensamento 
del dirigenti di Berlino. Nel pomeriggio 11 sottosegretario di 
Bonn alla Cancelleria, Jennlnger, ha detto che 11 motivo ad
dotto dalla RDT per rinviare la visita non può essere accetta
to dalla RFT, che considera irrinunciabile 11 pubblico dibatti
to su un avvenimento di tale Importanza. 

Ma chi sono questi oppositori di cui Dregger si è fatto in 
qualche modo portavoce? Un certo numero si trova certa
mente nel circoli CDU più legati agli ambienti dei profughi 

Chi a Bonn 
non ha 
voluto 

questo viaggio 
Primo commento del cancelliere Kohl - Du
ro attacco della SPD al governo federale 

BONN — Il ministro Jenninger mentre annuncia l'annullamen
to della visita di Honecker 

dal territori ceduti dopo la seconda guerra mondiale al paesi 
dell'Est -•-' " 

L'opposizione va comunque ben al di là delle associazioni 
del profughi. Contro la «piccola distensione» lntertedesca si è 
schierata una componente della destra CDU assai più «mo
derna», quella che rifiuta il criterio della continuità della 
politica internazionale della Repubblica federale affermato, 
sia pur con qualche esitazione, da Kohl e più chiaramente dal 
ministro degli Esteri Genscher, e propone Invece una conce
zione «reaganlana» del rapporti di forza con l'Est. Una cor
rente dalla quale si dice non sia molto lontano il ministro 
della Difesa Manfred WOrner. Vero o no che sia 1 «libri bian
chi» sulla situazione della difesa e gli equilibri militari pro
dotti dal suo ministero sono apparsi a molti come veri e 
propri boicottaggi degli sforzi che il ministro degli Esteri 
compiva per tenere In vita spazi negoziali con l'Est. Questa 
componente ha dalla sua una parte della stampa («Die Welt», 
giornale democristiano quasi ufficiale, continua a scrivere 
•DDR» tra virgolette, come negli anni cinquanta), soprattut
to della catena Sprienger. 

I primi e 1 secondi Insieme, comunque, rappresentano nel
la CDU una minoranza. Né, almeno in questo campo, pericoli 
possono venire dalla CSU dopo che 11 suo leader Strauss, 
dopo la clamorosa virata di posizioni con cui l'anno scorso si 
fece promotore del primo credito da un miliardo di marchi 
alla RDT, ha liquidato gli oppositori interni costringendone 
un palo alle dimissioni da deputati. 

Le debolezze e le contraddizioni che hanno portato al falli
mento di questa tappa fondamentale della «piccola distensio
ne» vanno perciò attribuite principalmente al cancelliere e 
agli ambienti ufficiali e «ortodossi» dei partiti democristiani e 
del governo soprattutto a causa della ripetuta ed irritante 
Insistenza con cui Kohl ed alcuni suol ministri sono tornati 
negli ultimi tempi a parlare di riunlficazione e ad Insistere 
sul pregi del riarmo tedesco con l'eliminazione dei vincoli in 
sedeUEO. ••••••'• 

Errori e contraddizioni che hanno dato sostanza alla criti
ca principale che alla politica Inter-tedesca del centro destra 
è venuta dalla SPD. Gli esponenti socialdemocratici, invitan
do a non giocare tutte le carte solo sul viaggio di Honecker, 
hanno ammonito che la distensione in Europa ha una di
mensione più vasta del rapporti tra le due Germanie e, per 
converso, che non si può pretendere che questi si normalizzi
no se non in una situazione di ripresa del dialogo complessi
vo. Cosa che il centro destra di Bonn, autoelettosi con Kohl il 
«più fedele del fedeli» di Washington, non è In grado di fare. 

Paolo Soldini 

Ha pesato molto il «no» sovietico 
Mosca chiama la RFT «fucina di provocazioni» 

Anche Ieri concentrico attacco della «Pravda» e di «Sovietskaja Rossija» - Ma le accuse erano già cominciate dopo il credito della 
Deutsche Bank occidentale alla RDT - La preoccupazione che iniziative «non controllate» alimentino all'Est le spinte centrifughe 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Per ispirazione 
di Washington e con l'accor
do e l'attiva partecipazione 
del circoli dirigenti di Bonn, 
la Repubblica Federale tede
sca e diventata 11 focolaio 
della provocazione militari
stica nel nostro continente». 
Il giudizio è di «Sovietskaja 
Rossiia» e fa 11 palo con quel
lo della «Pravda»: «Fucina di 
provocazioni». Entrambi ieri 
dedicati a commentare le 
prossime manovre militari 
della NATO sul territorio 
della RFT, ma Inevitabil
mente InscrivlblU nella vio
lenta polemica in corso or
mai da quasi due mesi sulla 
stampa di Mosca contro il 
governo di Bonn. 

Il raffreddamento delle re
lazioni con la Repubblica 
Federale ha una data di ini
zio ben precisa e coincidente 
con l'avvio dell'installazione 
dei missili USA, ma la viru
lenza e l'insistenza delle ac
cuse sovietiche si è fatta 
marcatamente più forte alla 
fine di luglio, quando la Deu
tsche Bank ha approvato la 
seconda «tranche» di un con

sistente credito alla Repub
blica Democratica Tedesca 
(330 milioni di dollari) e in 
coincidenza con le prime in
discrezioni circa un prossi
mo viaggio di Honecker nel
la RFT. Da allora non è pas
sato in pratica giorno senza 
che bordate sempre più pe
santi partissero dai mass-
media sovietici all'indirizzo 
dei governanti tedesco-occi
dentali. 

Le accuse sovietiche a 
Bonn hanno spaziato su una 
tastiera non molto vasta ma' 
precisa: l'installazione del 
missili USA innanzitutto a 
fare da introduzione ad ogni 
discorso, ma acute rimo
stranze sono state fatte per il 
sostegno offerto dai gover
nanti tedeschi al risorgere 
del «revanscismo», fino alla 
denuncia aperta (lo scorso 
primo settembre sulla «Pra
vda» vi ha Insistito uno del 
vice direttori del quotidiano, 
Evghenl Gregorìev, in un 
ampio commento tra i più 
aspri della serie) del «sogno» 
dei «circoli imperialisti nella 
RFT di liquidare la sociali
sta RDT. Se non oggi, doma
ni; se non domani, il giorno 

successivo». Particolarmen
te presa di mira dalle pole
miche sovietiche (presto se
guite da analoghe prese di 
posizione dei mass-media 
cecoslovacchi, bulgari e po
lacchi), il tema della cosid
detta «piccola distensione». 
In altri termini, non è am
missibile pensare — questa 
la tesi più volte emersa nei 
commenti di Mosca — che 1 
guasti prodotti dalla politica 
americana, di cui Bonn è 
stato uno del principali so
stenitori, possano essere an
che in parte ricomposti da 
contatti bilaterali dei paesi 
minori. 

Ed è appunto su questo 
aspetto delia disputa che so
no apparsi più esplicitamen
te tanto il significato dell'at
teggiaménto sovietico che la 
stessa posta in gioco. Il 
•Neues Deutschland» aveva 
infatti significativamente 
pubblicato, il 30 luglio (due 
giorni dopo aver pubblicato 
integralmente, senza com
mento, l'articolo della «Pra
vda» che criticava le «pretese 
politiche» avanzate da Bonn 
assieme alla concessione del 
prestito) un commento del 

«Nepszabadszag» ungherese 
che plaudiva apertamente al 
disegno della RDT di «rende
re un servizio all'Europa e al 
mondo attraverso lo svilup
po di relazioni bilaterali». 
Del resto, ancora 1 primi di 
settembre, l'organo ufficiale 
della SED ripeteva nuova
mente l'argomento secondo 
cui tutti 1 paesi dovrebbero 
cercare di «limitare il danno 
diplomatico» causato dalla 
dislocazione dei nuovi missi
li USA in Germania Federale 
e In Italia. 

Sia dunque la prima onda
ta di polemiche contro 11 pre
stito alla RDT (essendo l'ac
cordo stato sigiato tra parti 
consenzienti era piuttosto 
visibile In trasparenza anche 
una critica ai dirigenti tede
sco-orientali per avervi acce
duto), sia l'attacco contro la 
«piccola distensione» (che, 
come si è visto, ha sostenito
ri da entrambi 1 lati della 
frontiera Inter-tedesca e in 
entrambi i blocchi militari 
contrapposti) hanno dunque 
mostrato una crescente irri
tazione di Mosca per sviluppi 
che possono attenuare o 
stemperare 11 suo giudizio 

generale di estrema gravità 
del. confronto Est-Ovest in 
questa fase (finché l missili 
USA non vengono ritirati) e, 
in particolare, di pesante ac
cusa contro Bonn per aver 
giocato il ruolo più negativo 
in tutta la vicenda missili. Il 
Cremlino d'altro canto ha 
più d'una volta dichiarato, 
negli scorsi mesi, che una ri
presa del processo distensivo 
o, meglio, l'avvio di un risa
namento della situazione In
temazionale, avrebbero po
tuto aver luogo ugualmente, 
partendo però da terreni di
versi da quello dei missili, 
scontando ovviamente le dif
ficoltà connesse con la rottu
ra della trattativa di Gine
vra. Non dovrebbe dunque 
nascere soltanto dallo svi
luppo di piccoli passi disten
sivi al centro dell'Europa la 
preoccupazione di Mosca, 
quanto piuttosto dal costan
te timore che essi avvengano 
in forma «non controllata», 
non globalmente contratta
ta (soprattutto da USA e 
URSS), e con l'emergere di 
spinte centrifughe all'inter

no del blocco dell'Est che po
trebbero coinvolgere, alla 
lunga, non solo l'indiscipli
nata Romania (Ceausescu 
ha annunciato che sì recherà 
a Bonn in visita ufficiale alla 
metà di ottobre). ••--• = 

• In più, ad aggravare le in
quietudini dei dirigenti so
vietici c'è l'esperienza (Polo
nia docet) di un recente pas
sato in cui i prestiti occiden
tali in valuta convertibile 
verso -1 paesi del «Patto» 
avrebbero svolto 11 ruolo di 
«cavallo di troia» consenten
do la penetrazione, insieme 
al denaro, di idee considera
te pericolose per l'ordine in
terno al paesi aderenti. Infi
ne, come ha scritto Grego
rìev sulla «Pravda», Mosca 
sembra paventare che certi 
progetti di «unificazione te
desca», di «liquidazione della 
realtà della RDT», della 
«creazione di un medium in 
cui il bacillo revanscista può 
proliferare», non attuabili 
oggi, possono diventarlo do
mani se non si tiene alto lo 
scudo della vigilanza. E ha 
fatto scattare lo stop. • 

Giulietta Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO ~ Il rinvio della visita del presidente Honecker nella 
Repubblica federale tedesca è stato dato dall'agenzia ADN con 
una scarna notizia proveniente da Bonn: nella capitale federale, il 
rappresentante permanente della RDT, Ewald Moldt, al termine 
di un colloquio con il segretario di Stato presso la Cancelleria per 
le questioni intertedesche, Philipp Jenninger, ha detto che la data 
ritenuta finora probabile della visita, cioè il 26 settembre, «non è 
più da considerarsi realistica», rimanendo ancora sul tappeto aper
ti molti problemi connessi da risolversi. In una successiva intervi
sta alla radio, Moldt ha ribadito che le condizioni create nella RFT 
per la visita non erano tra le migliori, anzi apparivano deteriorate. 
E stato cosi puntualmente confermato lo scetticismo diffusosi 
negli ultimi giorni sulla possibilità che la visita avvenisse, ossia da 
quando da parte della RDT si era risposto con durezza ad una 
affermazione del presidente del gruppo parlamentare della CDU-
CSU al Bundestag Dregger. per il quale «0 destino dei tedeschi 
non dipende dall'onore di una visita del signor Honecker». La 
sortita del parlamentare democristiano qui era stato subito defini
ta «semplicemente offensiva e provocatoria» e si era replicato che 
fl presidente Honecker «non era proprio incalzato dalla fretta di 
recarsi nella Repubblica federale». Questa replica, con un successi
vo commento, dello stesso tono, dell'organo della SED, fl Neues 
Deutschland, è stata la sola eco qui suscitata da tutta la polemica 

A Berlino uno 
scarno annuncio 
dell'Agenzia Adn 
sulla visita di Honecker sviluppatasi in crescendo nella RFT. 

Ma un segno più chiaramente premonitore che fl suo viaggio 
nella Repubblica federale difficilmente sarebbe avvenuto l'ha da
to Io stesso presidente Honecker domenica scorsa a Lipsia, inau
gurando l'edizione autunnale della fiera. Insolitamente, e sorpren
dendo tutti, Honecker, per la prima volta da tanti anni, non ha 
varcato la soglia dello stand della BASF, il gruppo chimico tedesco 
federale, dove per consuetudine soleva intrattenersi con i rappre
sentanti federali. Stavolta è rimasto davanti all'ingresso appena 
un paio di minuti, un saluto convenzionale e via. A chi chiedeva 

della visita non ha risposto neppure. 
Così, lo scetticismo si trasformava quasi in certezza. Infine, 

nella tardissima serata di lunedì, il terzo programma della televi
sione federale ha trasmesso un dibattito dal titolo: «Viene Hone
cker?». Tra i partecipanti vi era l'ex rappresentante permanente di 
Bonn a Berlino, Gunter Gaus, che ha ripetutamente espresso la 
sua perplessità sulla possibilità che fl viaggio di Honecker potesse 
svolgersi nei giorni progammatL Quasi anticipando, sorprendente
mente, la stessa formulazione usata da Moldt, Gunter Gaus si è 
espresso molto criticamente sul modo in cui della visita nei giorni 
scorsi si è discusso nella RFT, giudicandolo — esattamente come 
Moldt — «del tutto inusuale e inammissibile nel rapporto tra 
Stati». A chi gli ricordava con quanta intransigenza la RDT rinno
va alcune sue richieste (tra cui il riconoscimento della propria 
cittadinanza statale, l'assunzione delle rappresentanze permanen
ti a livello di ambasciate, la regolamentazione confinaria sull'Elba 
e lo smantellamento dell'ufficio di raccolta dati Salzgitter) Gaus 
osservava che da patte federale si risponde con altrettanta intran
sigenza. Noi facciamo delle richieste alla RDT, ha detto ancora 
Gaus, ma cosa vogliamo dare in cambio? Il moderatore ha chiuso 
il dibattito ricordando mestamente una battuta di Francois Mau-
rise «Amo tanto la Germania da essere ben lieto che ce ne siano 
due». 

Lorenzo Maugerì 

I cristiani di base: «Un Papa restauratore» 
Dura reazione delle comunità al documento vaticano sulla teologia della liberazione - L'assenso dei padri gesuiti 

NAPOLI — Le comunità cri
stiane di base hanno reagito 
prontamente e duramente al 
documento vaticano sulla 
•teologia della liberazione» 
con 11 quale la Chiesa impar
tisce il suo diktat antl-socia-
lista a fedeli e strutture reli
giose. Da Napoli, dove ha se
de la segreteria tecnica delle 
comunità italiane, è stato 
diffuso Ieri un comunicato 

in cui il documento viene ac
cusato di «mistificazione» e 
«strumentalizzazione* nel ri
guardi della teologia della li
berazione e di tradimento 
del senso e significato del 
Condilo Vaticano secondo. 
«A questo punto — sostengo
no le comunità — l'incontro 
chiarificatore previsto per 
venerdì prossimo tra 11 fran
cescano brasiliano Leonardo 

Bof f ed il cardinal Ratzinger, 
è del tutto Inutile perché il 
documento preclude qual
siasi possibilità di dialogo e 
di confronto». 

Queste le prime, immedia
te reazioni alla pubblicazio
ne con cui la sacra congrega
zione per la dottrina della fe
de (ex Sant'Uffìzio) defini
sce, nella sostanza se non 
con l'uso esplicito del termi

ne, eresia la lotta di una par» 
te consistente della Chiesa 
accanto al movimenti popo
lari dell'America latina. Il 
documento — sostengono le 
comunità — va certamente 
analizzato meglio. Ma è già 
chiara, comunque, la sua 
Ispirazione di sviluppo e li
bertà del popoli più poveri. 

Di tutt'altro segno invece, 
la valutazione espressa dal 

generale del gesuiti, Peter 
Mans Konvelbach, in una di
chiarazione pubblicata Ieri 
daIl'«Osservatore Romano*. 
Il capo dei ventiseimila ge
suiti — a loro volta «norma
lizzati» da Wojtyla — sostie
ne infatti che 11 documento 
vaticano fa finalmente chia
rezza sulla «confusione dot
trinale e le deviazioni Ideolo
giche nella lotta cristiana 

per la giustizia». Ed in defini
tiva i gesuiti sostengono che 
delle «prescrizioni» vaticane 
devono essere grati soprat
tutto coloro che nella Chiesa 
sono stati attratti dalla «op
zione preferenziale per i po
veri». Dalla reazione della 
comunità, che «l'opzione pre
ferenziale per 1 poveri» l'han
no soprattutto praticata, 
non si direbbe. 

Dopo il «no» dei giudici di Trani 

Natia, prostrato, 
ora rifiuta il cibo 

«È meglio morire» 
Il presunto br è stato visitato dalla moglie e dalla madre poi 
ricevute da Novelli - Martinazzoli: «Una condizione patologica» 

Nostro servizio 
TORINO — «Questi magi
strati che BÌ aumentano gli 
stipendi da sé ora fanno an
che i medici». È stato l'ama
ro, duro commento di Rossel
la Simone, moglie di Giulia
no Natia, appena giunta dal
la Liguria ieri alle 12,35 da
vanti all'Ospedale Molinette. 
Poco dopo Rossella Simone e 
la madre di Naria sono entra
te nel maggiore ospedale re
gionale del Piemonte nella 
cui Bezione carceraria è rin
chiuso il presunto BR che da 
otto anni attende un giudizio 
definitivo della magistratu
ra. A lui, in un susseguirsi di 
f>areri che si contraddicono 
'un l'altro, i giudici di Trani 

due giorni fa hanno negato 
gli arresti domiciliari che, 
pure, i medici, viste le condi
zioni di salute estremamente 
E recarie, avevano suggerito. 

'uomo accusato di aver gui
dato la rivolta nel supercar
cere pugliese, sarebbe ancora 
«pericoloso» e, una volta agli 
arresti in casa, potrebbe fug
gire. Un'ipotesi che non solo i 
medici ma tutti coloro che 
hanno avvicinato l'ex operaio 
dell'Ansaldo di Genova giu
dicano fuori della realtà. 

In questi giorni i visitatori 
a Naria non sono mancati e 
questo è stato per lui un sol
lievo. Abbracciando un cro
nista, mai visto prima, lo ha 
detto egli stesso: «Per me la 
vita è vedere la gente, mi 
mancano i rapporti umani di 
cui ho bisogno come dell'a
ria.»». Ma parlare di miglio
rate condizioni, come hanno 
fatto i giudici di Trani, one
stamente non si può. Tanto è 
vero che uno psichiatra come 
il prof. Michele Torre ha in
dicato nell'attuale stato' di 
detenzione il massimo peri
colo per la vita di Naria. 
' Il rifiuto dei giudici di Tra
ni è stato interpretato dal re
cluso come una sentenza di 
morte «che deve essere ese
guita». Perciò da ieri mattina 
Naria ha deciso di rifiutare il 
cibo e le medicine che gli ve
nivano somministrate. Inuti
li sono stati i tentativi di far
lo recedere compiuti dall'on. 
Enzo Tortora tornato a tro
varlo anche ieri; inutili le in
sistenze dell'on. Franco Ca-

Mino Martinazzoli 

lamida di Democrazia prole
taria che lo aveva visitato in
sieme al consigliere regionale 
Corrado Montefalchesi del 
PdUP. E stato quest'ultimo a 
portare fuori dal carcere-
ospedale una dichiarazione 
di Naria. «Nelle scorse, setti
mane ho accettato, d'intesa 
con i sanitari, la sommini
strazione di dosi massicce di 
psicofarmaci per tamponare 
la precaria situazione psicofi
sica in attesa che venga ri
mossa la causa principale del 
mio stato di salute, cioè la 
carcerazione; a questo punto 
è meglio morire che conti
nuare questa agonia che dura 
da 8 anni; non auguro a nes
suno l'agonia psichica e fisica 
che sto attraversando*. 

Più tardi l'on. Calamida ha 
fatto sapere che un parla

mentare di DP resterà al ca
pezzale di Naria finché il mi
nistro della Giustizia Mino 
Martinazzoli non lo riceverà; 
oggi sarà sostituito da Russo. . 
Tortora ha informato che 
porterà il «caso Naria» all'as
semblea del Parlamento eu
ropeo. Rossella Simone, dal 
canto suo, pensa di recarsi a 
Roma, forse oggi, per rivol-

Sersi direttamente al presi-
ente Pertini al quale chie

derà un intervento a favore 
del marito che, non va nep
pure dimenticato, ha sempre 
negato di avere fatto parte 
delle Brigate rosse. 

A metà pomeriggio ai cro
nisti che stanzionavano da
vanti alle Molinette è stato 
portato il flash dell'ANSA 
con le dichiarazioni rese a 
Roma dal ministro Marti
nazzoli. Al di là della forma, 
che difficilmente avrebbe po
tuto esser diversa, più d'uno 
ha creduto di leggere nelle 

Sarole del mimstro della 
Giustizia almeno una riserva 

sulla decisione dei giudici di 
Trani. «A Giuliano Naria ab
biamo cercato di garantire 
condizioni ottimali nel cir
cuito carcerario. Del resto 
avevamo assecondato una ri
chiesta sua e dei difensori di 
portarlo a Torino, alle Moli-
nette, dove ha una completa 
assistenza ospedaliera. Altro, 
è chiaro — dice Martinazzoli 
— il ministro non può fare»^ 
Tuttavia il caso di un detenu
to'che attende da otto anni il 
giudizio costituisce — ha os
servato il ministro — «una 
condizione francamente pa
tologica». Sulla decisione dei 
giudici di Trani che hanno 
negato gli arresti domiciliari 
l'on. Martinazzoli ha ribadito 
che non tocca a lui esprimere 
valutazioni sulle scelte della 
magistratura. Intanto oggi si 
recherà a Torino in visita a 
Naria anche il direttore ge
nerale degli istituti di pena, 
Nicolò Amsio. Ieri sera, dopo 
la visita in carcere, la moglie 
e la madre di Naria sono sta
te ricevute dal sindaco eli To
rino Novelli che poi si è a sua 
volta recato alle Molinette 
dove si è intrattenuto in un 
lungo colloquio con Naria. 

Andrea Liberatori 

Servìzi segreti: consenso del PRI 

Pacifisti e «provocatori», 
la relazione Craxi suscita 
una valanga di proteste 

La FGCI: «Ce il tentativo di bollare come eversore ogni movi
mento di protesta» - «Se ci. sono infiltrati, fuori le prove» 

ROMA — I servizi segreti de
vono essere dotati di uno «scu
do protettivo» contro non me
glio precisate «interferenze»? 
Ci sono (ma chi?) elementi pro
vocatori tra le file dei pacifisti? 
Sulla relazione semestrale di 
Crasi su servizi segreti e sicu
rezza è ormai dibattito e pole
mica aperti. Redatta con nota
zioni preoccupate e allarmanti, 
ma con scarsissimi riferimenti 
a fatti precisi e con altrettanto 
vaghe indicazioni per assicura
re ai servizi libertà ed efficienza 
d'azione, la relazione Craxi vie
ne cautamente approvata dai 
repubblicani e dai liberali ma 
fortemente contestata dalle va
rie organizzazioni che hanno 
dato vita negli ultimi due anni 
a un imponente movimento per 
la pace e il disarma 

Servizi segreti: ci sono state 
pressioni sul governo dopo i 
•controlli» cui sarebbero sotto
poste le attività di questi orga
nismi da parte detta magistra
tura? Ci sono richieste che in
dicano soltanto efficienza o 
«mano più libera» nelle attività 
dei servizi? £ impossibile ca
pirlo esattamente dalla relazio
ne. Quanto al PRI si sottolìnea 
— afferma una nota — «il gran
de rilievo anche istituzionale 
che ha la questione, da essi da 
tempo sollevata, della copertu
ra politica e giuridica dei servi
zi di informazione e di sicurez
za, nell'ambito delle rigorose 
disposizioni vigenti, ma in con
dizioni tali da assicurare lo 
svolgimento di compiti funzio
nali altrimenti destinati ad es
aere disarticolati o paralizzati. I 
repubblicani — continua la no
ta — ricordano che il problema 

I si pose già nella fase conclusiva 

della lotta alle bande armate, 
ed ebbe un principio di attua
zione in una proposta normati
va la cui autorità e urgenza si 
impongono oggi più che mai e 
non consentono, per la delica
tezza e la gravità delle questio
ni connesse, ulteriori ritardi. 
Speciali garanzie politiche e 
giuridiche esìstono per i servizi 
di sicurezza di tutti i paesi di 
democrazia libera del mondo. 
Condizione e giustificazione 
della loro stessa sopravviven
za». 

Consensi anche dal PLI che 
afferma: «Occorre potenziare i 
servizi di sicurezza, garantendo 
peraltro che non si verifichino 
deviazioni e infiltrazioni già av
venute in passato*. I liberali ri
levano anche che ancora una 
volta «si parli espressamente di 
interferenze dei paesi dell'est 
ma che, dopo svariati anni, ol
tre a una non precisata pista 
bulgara, non si sia approdato 
ad altri risultati». Per quanto 
concerne infiltrazioni nei ran
ghi dei pacifisti, fl PLI auspica 
che tali fenomeni vengano al 
prò presto individuati «per svi
tare la criminalizzazione di mo
vimenti che si battono per idea
li (pace, natura e ambiente) che 
sono ì più sentiti dalle nuove 
generazioni». 

Ondata di critiche dalle or
ganizzazioni chiamate in causa 
da Craxi. Il segretario naziona
le delle Adi Passuello, respon
sabile del settore pace, ha det
to: «Se inquinamenti terroristi
ci sono stati constatati, il modo 
migliore di eliminarli è rendere 
noti nomi, situazioni e occasio
ni. Se invece — ha proseguito 
— non si tratta di terroristi ma 
di gruppi di persone che cerca
no ai introdurre nel movimento 
pacifista posizioni strumentali 

e unilaterali, il problema non è 
di sicurezza nazionale ma poli
tico». La relazione di Craxi era 
stata criticata l'altro ieri dura
mente dalla lega ambiente la 
quale, dichiarandosi a disposi
zione della presidenza del Con
siglio per chiarimenti in mate
ria, ha però osservato che «in 
mancanza di tali chiarimenti, le 
affermazioni non potevano che 
essere considerate come frutto 
di disinformazione, leggerezza 
o, peggio, mistificazione co
sciente». Un concetto ripreso 
dal segretario nazionale della 
FGCI, Marco Fumagalli: «Già 
in altre occasioni si è tentato di 
ridurre il movimento pacifista 
a sciocco servo di interessi di 
altre nazioni senza che ciò sìa 
mai stato provato. Oggi si dice 
una cosa molto più grave quan
do si afferma, come fa Craxi, 
che il movimento pacifista di
venta facile veicolo di una stra
tegia eversiva. Ce in questa af
fermazione un giudizio politico 
grave, c'è fl tentativo di bollare 
come eversore ogni movimento 
di protesta, di sviluppare una 
nuova caccia alle streghe. 

E? superfluo ricordare come 
fl movimento della pace ed eco
logista si sia battuto in questi 
anni scegliendo fl terreno di 
lotta della non violenza e fl ter
reno detta lotta democratica, ri
fiutando di cadere in provoca
zioni come quelle organizzate 
dalle forze dell'ordine nell'ago
sto dello scorso anno davanti ai 
cancelli di Comiso. 

Per fortuna la libertà di pen
siero e di espressione hanno 
salde radici e sono sancite dalla 
Costituzione; inoltre in Italia 
non si vota ancora per acclama
zione». 

b.mi. 
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